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Virginia Zucchi e. sopra, una caricatura di En
rico Cecchetti firmata da Swabe 

L'intervista 
Beppe Menegatti, 
Domenico De Martino, 
faranno rivivere sulla 
scena le dive della Scala 
di 80 anni fa. Parliamo 
con loro di questa 
«commedia in ballo» 

Così FI talia 
entrò nel '900: 

ballando sulle punte 
MILANO — Claudina Cucchi, 
Caterina Beretta, Amino Bo
schetti, Virgìnia Zucchi e Pie
rina Legnani; i loro nomi non 
ci dicono molto. Eppure, sfo
gliando qualche antico testo di 
storia del balletto, queste dan
zatrici del tardo Ottocento cosi 
rotonde e grassottelle, cospar
se di fiori finti, decorate di pe
santi gioielli, possono anche 
suscitare molte curiosità. 

Sappiamo della vita -santa-
di Maria Taglioni, la danzatri
ce -cristiana' di cui si celebra 
proprio quest'anno il centena
rio della morte, e dell'esube
ranza tutta -terrena- di Fan
ny Elsster deceduta anche lei 
nel 1884 Persino il fascino e la 
sensualità della corposa napo
letana Fanny Cerrito non sono 
stati dimenticati. Ma le dan
zatrici che vennero subito dopo 
queste grandi -duine-, specie 
ausile tra loro che rimasero in 
Italia, non hanno fatto storia. 
Soto il luogo comune e qualche 
rarissimo testo ci hanno tra
mandato alcune gustose preci
sazioni sul loro conto. Si dice. 
ad esempio, che queste balleri
ne non brillassero di grande in
telligenza, che i loro costumi 
fossero eccessivamente licen
ziosi oppure insopportabil
mente casti. Insomma, ci ven
gono presentate senza sfuma
ture. né vie di mezzo' libertine 
o beghine, certamente oche e 
senza dubbio incolte. Ma sarà 
dai vero cosi? 

Una -commedia in ballo-
tenta solo oggi di fare chiarez
za. di precisare, con qualche 
stilettata polemica molta a 
recensori e storici antichi e 
moderni, l'eccessiva rigidità di 
queste loci ereditate e di ri
scattare alcune protagoniste 
ingiustamente seppellite nel 
dimenticatoio come Claudina 
Cucchi (1834-1913). probabile 
amante di Francesco Giuseppe 
e di altre due o tre teste coro
nate. trionfairice net più im
portanti teatri d'Europa, mor
ta però, quasi mendicante, al 
-Pio Istituto Trivulzio- di Mi
lano, uno squallido ricovero 
per anziani comunemente 

che è 
baggi-

chiamato ancora oggi, 
quasi accogliente, «la 
na». 

Splendori e miserie di celebri 
allieve della Scuola di Ballo 
dell'Imperiai Regio Teatro alla 
Scala di Milano, questo il tìtolo 
del curioso revival ballettistico, 
è stato curato da Beppe Mene-
gatti e Domenico De Martino 
e, con l'interpretazione di Car
la Fracci, Gheorghe lancu, Lu
dwig Durst, Franco Di France-
scantonio e dell'attrice Carla 
Bizzarri, va in scena martedì 
prossimo, 24 gennaio, al Tea
tro Nuovo di Milano sotto l'e
gida della Scala. Ne parliamo 
con il regista. 

— Com'è nata, Menegatti, 
l'idea dello spettacolo? 

-Mi è venuta molti anni fa, 
quando Paolo Grassi regalò a 
mia moglie Carla (Fracci, 
n d.r.ì un libricino della fine 
dell'Ottocento intitolato Le re
gine della danza. Successiva
mente, ho scoperto l'autobio
grafia del 1904 di Claudina 
Cucchi, personaggio emblema
tico e interessantissimo e, infi
ne, un articolo del critico Re
nato Simoni che, dopo aver 
stroncato m mille modi la dan
zatrice e il suo scritto, si sentì 

?]uasi in dovere di tesserne le 
odi m occasione della sua 

morte indigente e pietosa Ma 
la Cucchi nel mio laioro è forse 
solo un pretesto per raccontare 
soprattutto l'importanza della 
scuola del balletto italiano e 
dei suoi maestri, da Carlo fifa-
sts a Enrico Cecchetti. Senza 
quella scuola non sarebbero 
nati il balletto di oggi e forse 
nemmeno la danza moderna-. 

'Noi siamo dei provinciali 
esterofili — incalza, inseren
dosi nell'intervista, Domenico 
De Martino autore dei testi 
dello spettacolo — Ci siamo di
menticati del nostro glorioso 
passato ballettistico e adesso 
tendiamo ad esaltare soprat
tutto le ballerine straniere In
vece, ci sono molte grandi e 
tantissime future stelle pro
prio italiane-: 

— Dunque, questo spettaco
lo avrà un taglio patriottico— 

Jorge Amado 

Gabriella garofano 

La pnma. 
la più trascinante 
e felice figura femminile 
creata dalla fantasia di 
Amado 
Da questo libro il film con 
Sonia Braga e Marcello 
Mastroianni. 
Lire 16 000 

Editori Riuniti 

-Moderatamente patriotti
co — replica sempre io scritto
re — la grande scuola ottocen
tesca del balletto italiano si è 
fatta ovunque portavoce di u-
n'idea di danza soprattutto e-
spressiva, non meramente tec
nicistica: la danza non è acro
bazia. Questo insegnamento ti
picamente italiano vale ancora 
oggi e va rivendicato, non le 
paré*-

— Certo, ma come * possibi
le che le \ arie Cucchi, Beretta, 
Ferraris, brave, ma forse da\-
\ero un po' ignoranti, riesca
no a portare in scena queste 
riflessioni? 

-La Cucchi era un caso par
ticolare, una donna affasci
nante — dice ancora De Mar
tino — anche se non competi-
tua e nemmeno molto intelli
gente. Pero, capì prima e me
glio delle sue compagne di 
scuola e di palcoscenico in che 
periodo storico liveia e a quali 
traguardi era arriicta la dan
za. Era una "Taglioni minore". 
una che, come lei stessa affer
ma nell'autobiografia, aveva a-
vuto molte occasioni, ma non le 
seppe sfruttare. Eppure, era 
famosissima e molto amata dal 
pubblico. Aicva danzato nei 
Vespri Siciliani o Parigi, ma a-
leia anche perso molto tempo 
in progetti irrilevanti. In ogni 
caso, te sue intuizioni epider
miche. le sue riflessioni sulla 
danza sono molto toccanti-. 

— Ma non risulteranno un 
po' troppo lontane con quel 
dialetto milanese incombente, 
quel contorno di pettegolume 
e patetismo di certe protagoni
ste scaligere del tempo? 

•Splendori e miserie — ri
sponde questa volta Menegat
ti, già autore di un altro iiag-

go tersicoreo- Dalla Taglioni a 
laghilev — è una commedia 

dnertente. Quello spaccato ot
tocentesco che ebbe come per
no Milano e la sua scuola è un 
bel bozzetto di colore MG, qui. 
il discorso fondamentale è un 
altro E la dichiarazione d'a
more nei confronti dell'Acca-
demia Oggi, bisognerebbe ri
tornare a frequentare scuole 
sene e rigorose come era la 
Scala di allora. Senza una soli
da formazione non si diventa 
artisti o, meglio, non si lascia 
eredita Insomma, con questo 
spettacolo loglio dichiarare 
una lotta per tutte che le tra
dizioni contano, che se Picasso 
non aiesse saputo dipingere 
come Velcsquez, forse non sa
rebbe dncntato il grande inno-
latore che fu-. 

— E la Cucchi, cosa c'entra? 
-Ai èva intuito anche questo 

— spiega Domenico De Marti
no — A rovinarla i stata la 
sua ignoranza della vita e un 
amante avventuriero, fondato
re del "Monitore degli impie
ghi vacanti", una specie di Se
condarono del tempo, che la 
poiera Cucchi finanziò, dis
sanguandosi, sino al crollo-. 

Per la verità, questo crack 
coincise con l'uscita di scene 
del tanto adorato gaglioffo 
Questi fu portato con le ma
nette ai polii a San Vittore 
mentre la grande Claudina. di
mentica senza orgoglio della 
danza e della teoria, piangeva. 

Marinella Guatterini 

Una acena di «Porgy and Bess» e. accanto, Naomi Moody e Gregg Baker, due protagonisti dell'opera di Gershwin 

L'opera [AFirenze «Porgy and Bess» messa in scena da una 
compagnia americana. Così lo «spiritual» entrò nel melodramma 

E Gershwin inventò 
il musical nero 

Nostro servizio 
FIRENZE — Se il teatro musicale del novecento è gene
ralmente in Italia poco frequentato data la scarsa com
merciabilità del prodotto, ci sono opere il sul carattere 
esclusivo è invece dettato da motivi diversi. Quali la loro 
appartenenza ad aree linguistiche ben circoscritte, deli
mitate entro una cultura e una civiltà che sarebbe addi
rittura .ridicolo presentare in altra veste da quella origi
naria. È il caso, per esemplo, di Porgy and Bess di George 
Gershwin, a buon diritto classificabile nella ristretta ro
sa, se non del capolavori assoluti, perlomeno dei tentativi 
più affascinanti e seri di azione scenico-musicale assimi
labile, per molti versi, al crudo realismo di Kurt Weill. 

Tuttavia proporre Porgy and Bess prescindendo da una 
compagnia di colore, vorrebbe dire farne la caricatura 
svuotandolo di qualsiasi contenuto. Che è anche conte
nuto sociale, oltre che etnico. Alla vita grama e primitiva 
dei negri d'America, Gershwin infatti dedicò questa par
titura nel 1935 e costoro soltanto sono In grado di resti
tuire tutta la freschezza, la melanconia, lo scintillio dei 
ritmi e del colori strumentali, scaturiti dalla eclettica 
mente creativa di Gershwin, nonché la forte carica se
mantica di una lingua elementare e perfino dialettale. 
Malgrado quindi si tratti di opera d'avanguardia assolu
tamente popolare (senza contraddizione In termini), il 
limite costituito dalla scelta condizionata del cast, ne 
impedisce purtroppo una più vivace circolazione. 

Nessuna meraviglia quindi che a Firenze Porgy and 
Bess mancasse da quasi trenta anni, da quando cioè (sia
mo nel 1955) era ancora viva l'impressione della prima 
italiana durante il festival veneziano del 1954. 

A conclusione della stagione lirica invernale 1983-*84, 
la triste vicenda della volubile e procace Bess, sottomes
sa all'aitante volontà possessiva di Crown e, nello stesso 
tempo pietosamente legata al povero mendicante parali-

Un momento de «La barones
sa di Carini» 

Di scena 

La bella 
«barunissa» 
di Carini 
diventa 
regina 

all'inferno 
ROMA — Sono belle queste intenzioni teatrali e musicali che, 
elaborando fatti che hanno colpito la memoria e la fantasia della 
gente, li rievocano, sospìngendoli in un humus intensamente e 
luminosamente popolare. Diciamo del «musical, (cosi l'hanno defi
nito) di Tony Cucchiara. La Baronessa di Carini: quella giovane 
Laura che. nel 1563, fu uccisa dal padre deciso cosi a salvaguardare 
«l'unuri- della famiglia e del genero. 

Per quanto custodita in un castello, la giovane riuscì ad incon
trarsi con il cugino, in un «crescendo» d'amore così invidiabilmente 
turbinante da spingere un fraticello del vicino contento a spiffera
re ogni cosa al padre della ragazza. Per tutta ricompensa, il barone 
fa uccidere in primis il frate. È un'antica tecnica del potere, quella 
di sbarazzarsi di testimoni dei quali ci si è serviti. 

Quando il frate arriva al cospetto del Padreterno (recita e canta 
in questo ruolo lo stesso Tony Cucchiara, che fa anche il cantasto
rie), viene sommariamente giudicato, e spedito all'inferno. Aveva 
fatto la spia a fine dì lucro. L'inferno è in subbuglio per l'arrivo 
della «barunissa* di Carini. -Che veni a fari ccà, btdda picciotto? 
La to bilhzza nun è pi sti lochi.. •: così le dicono diavoli e diavoles
se. E U fanciulla diventa il punto di prestigio dell'inferno. Tante, 
persino San Pietro vorrebbe che i due innamorati ascendessero al 
cielo o, magati, soltanto la «barunissina». Ma non si può. e così il 
paradiso continuerà ad avere brutte donne e l'inferno le più belle. 
Le battute tra San Pietro e il Padreterno, spesso salaci e affilate, 
accrescono l'etficacia della vicenda raccontata come attraverso le 
tavole di un cantastorie, m un clima che si è detto popolare, ma che 
ha del popolare la più fiera e aristocratica nobiltà. Sullo^ sfondo 
nero, hanno vivido spicco i costumi (di Roberto Laganà) delle 
donne e degli uomini, colon MVI. come accesi dal sole e impastati 
in una materia sottilmente erotica, movimentata dai veli, molte-

elici e policromi, che avvolgono o sgelano meraviglie cosi contur
anti, che anche san Pietro avanza una voglia matta da rivendica

re alla sua radice di uomo 
Tony Cucchiara — che ha avuto in Renato Greco un collabora

tore splendido nell'assicurate al movimento scenico eleganza e 
regalità — dà alla vicenda una cordialità affettuosa e accattivante: 
la terra, il cielo e l'inferno stanno dalla parte dei due amanti, 
assolti e benedetti dall'animo popolare. 

L'alternarsi nelle scene — recitate, cantate, danzate — ha per 
risultato un emozionante, nuovo teatro musicale, che il vecchio 
melodramma invano si sogna I canti, solistici e corali, prendono 
forze da nenie, cantilene e danze secolari, che mantengono i! loro 
fascino pur nella vivace e spregiudicata rielaborazione di Tony 
Cucchiara. Sono melodie che prorompono con un gran desiderio di 
spandersi nello spazio, straordinariamente legate al brivido delle 
parole: • „'nf a stu pittuzzu c'è nu gersuminu / còglili hi vulia cu 
li me manu I ìu puvureddu edmlu muchinu / sentu Voduri e nni 
su gnu luntanu ..-. Oppure (e il canto è come un leit-motiv dello 
spettacolo): -Stu sauri ca nascai cu Vaniti sàuri / di Marzu 
spampinaca a pocu a pocu„ -

E, a poco a poco, il pubblico del Teatro Tenda sì è come inserito 
tra la gente del palcoscenico, non sapendo più chi abbracciare per 
primo: Tony Cucchiara o Renato Greco; i ballerini o i cantori; San 
Pietro (Luigi Matta Burruano) o Laura (Emiliana Perini: quasi 
una bambola di preziosa porcellana), e via via Girolamo Marzano 
(l'innamorato). Angelo Tosto (il padre della baronessa). Saro Co
nigliene (il frate spione). Berta Ceglie (Santamommina. maliziosa 
«segretaria, di San Pietro). Fiorenzo Fiorito, Shawn Logan, tutti 
lungamente applauditi nel dima di un successo entusiasmante. Si 
replica. 

Erasmo Valente 

tlco Porgy, è così felicemente tornata al Teatro Comuna
le. Bisogna subito dire che, al di là del valore delle singole 
parti, tutte piuttosto modeste, a cominciare dai protago
nisti Naomi Moody (Bess) e Donnle Ray Albert (Porgy), 
espressivi ma di esile fattura vocale (più dotati ci sono 
sembrati invece Priscilla Baskervllle e Jonathan Spra-
gue, ascoltati in prova generale), ciò che ha più contato 
in questa edizione fiorentina, prodotta da Sherwin 
M.Goldman per conto della Radio City di New York, è 
stata la resa spettacolare dell'insieme, la coralità dell'In
granaggio drammaturgico accentuato dalla vastità del 
palcoscenico e dall'originale versione In due lunghi atti. 

Un meccanismo, come si sa, poggiato sull'antica litur
gia negra del canto spiritual che, fuso al pirotecnico gio
co dell'invenzione musicale di Gershwin dalle esaltanti 
frenesie ritmiche, memori anche di Stravlnski, e dalle 
tipiche scanzioni sincopate del jazz, è capace di dar piena 
vita all'intricato e formicolante mondo del povero villag
gio di pescatori dove si balla, si fa all'amore, sì vendono 
fiori e cibi, si gioca a dadi, si consuma la droga, si fa la 
ninna nanna al bambini (Il celebre «Summertime») e, 
quando scoppia la rissa, si uccide. 

CI penserà poi la natura (vedi la dirompente tempesta 
del secondo atto) a mietere altre vittime. In tale cornice 
di suggestivo e ingenuo colore locale la compagnia statu
nitense di colore ha funzionato come un blocco unico, 
tanti corpi elasticamente dipanati e fusi lungo le molte
plici situazioni narrative del libretto dovuto alla penna 
di DuBose Heyward Interpolato da liriche di Ira Ger
shwin. Le scene di Douglas W.Schmldt, Improntate al 
gusto corrivo del music-hall e i costumi di Nancy Potts, 
si mantenevano a un livello di decoroso realismo quanto 
alla ricostruzione del villaggio e agli interni, scadendo 
invece di tono, per pesantezza di disegno e banalità dì 

colori, nell'episodio del picnic quando Crown, datosi alla 
macchia dopo avere ucciso Roblns, approfitta del potere 
«ipnotico» esercitato su Bess per possederla nuovamente 
(la tracotanza di Crown verrà poi soffocata dalle terrìbili 
e muscolose braccia di Porgy). 

Impossibile citare per esteso 11 nutrito drappello degli 
interpreti, egualmente bravi per non comuni doti sceni
che. George Robert Merritt (Crown) si faceva spesso ap
prezzare per 11 caldo timbro baritonale così come svetta
vano alcune parti femminili: Loretta Holkmann (Maria), 
Delores Ivory (Serena), Luvenla Garner (Clara). Molto 
bravo anche il caratterista Herbert L.Rawlings (Sporting 
Life, venditore di cocaina e anch'esso attratto dal fascino 
irresistibile di Bess). Brillante la regia di Jack O'Brien. 
Precisa, anche se un tantino scolastica, la direzione di 
Raymond Harvey con l'orchestra del Maggio non sem
pre duttile quanto si conveniva nel piegarsi al variegato 
fraseggio della partitura. Successo caloroso a teatro gre
mito di pubblico. 

' - , Marcello De Angelis 

N O N C E BISOGNO DI U N CAPITALE 
PER COMPRARE U N A CASA A 

«McflTM 
BASTANO 16.800.000 (+ IVA 2%). 

Finalmente cifre chiare, precise. Senza altri 
costi, perché le spese di rogito notarile e di 
catasto sono comprese. 
E in cambio? Una casa, per tre decadi 
all'anno stabilite da un calendario 
prefissato, a Cortina Alta, prestigioso 
villaggio situato tra Cortina d'Ampezzo e 
Dobbiaco. I nostri uffici regionali sono a 
vostra disposizione per informazioni più 
dettagliate sull'operazione o sulle diverse 
forme di dilazione. Come alternativa 
compilate il coupon e speditelo alla nostra 
sede di Firenze. 
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